
di Ilaria Bonuccelli

La mail arriva piena di speran-
za, pochi giorni dopo la sen-
tenza della Corte costituziona-
le. Ho 30 anni e sono libera dal-
la malattia. Non ho più il linfo-
ma. Mi ci sono voluti cinque
anni per liberarmene e cicli di
chemio e radio. I
“bombardamenti” mi hanno
lasciato una menopausa pre-
coce e il desiderio di diventare
mamma. Ora so che si può av-
verare. Ora che anche in Italia
è possibile la fecondazione ete-
rologa, perché possiamo ricor-
rere a una donatrice esterna al-
la coppia. Ci potete aiutare?

Per qualche secondo la do-
manda resta sospesa sul moni-
tor del centro procreazione as-
sistita dell’ospedale Versilia,
l’eccellenza pubblica toscana:
200 bambini nati in un anno

da 1.500 coppie. La risposta è
semplice e complessa. «Tecni-
camente» il centro regionale -
conferma il primario di ostetri-
cia e ginecologia dell’Asl Versi-
lia, Giampaolo Cima - è in gra-
do di aiutare subito la trenten-
ne: «Ci sono strumenti, perso-
nale qualificato, esperienza ».
E il 34% di successi annui, le
gravidanze portate a termine.
Ma in concreto «non possia-
mo agire subito. Non abbiamo
gli strumenti normativi per far-
lo. È questo che rispondiamo
alla gente che ci chiede se dav-
vero qualche cosa sia cambia-
to in Italia. Per procedere con
la fecondazione eterologa non
basta che la Corte costituzio-
nale demolisca la legge 40 del
2004 che fino a poche settima-
ne fa regolamentava la mate-
ria. Prima il parlamento deve
approvare una nuova legge
per risolvere tutte le questioni
etiche (e non solo) aperte dalla
sentenza». Una su tutte: avran-
no diritto i figli nati dalla pro-
creazione assistita a conosce-
re il nome del genitore donato-
re? La donazione dovrà essere
gratuita? All’estero non lo è,
ma nei centri pubblici sembra
che questo debba essere l’indi-
rizzo.

Perciò fino a quando non ci
sarà una nuova legge chiara
sulla fecondazione eterologa -
un donatore (di ovociti o di
spermatozoi) esterno alla cop-
pia - i 22 centri di procreazione
assistita della Toscana non at-
tiveranno le nuove procedure.
Niente fecondazione eterolo-
ga, neppure per la trentenne
toscana alla quale la sentenza
della Consulta restituisce uno
spiraglio di maternità. Dopo il
tumore, infatti, non è più in
grado di produrre ovociti. La
sua unica speranza, quindi, ri-
mane una donatrice di ovociti
da fecondare con gli spermato-
zoi del compagno. Poi l’im-
pianto dell’embrione nel pro-
prio utero. Una procedura vie-
tata in Italia, fino al 9 aprile.
Ma possibile all’estero. Ad
esempio, in Spagna. Inarriva-
bile per la giovane. Motivi eco-
nomici, si intuisce nella mail:
«Un viaggio di turismo
“riproduttivo” all’estero - spie-
ga Cristiana Parri, direttore del
centro di procreazione assisti-
ta della Versilia - costa da
10mila a 15mila euro. Per mol-
te coppie una spesa non soste-
nibile. È evidente che la sen-
tenza della Consulta abbia su-
scitato interesse. Infatti, subi-

to dopo che è stata pronuncia-
ta tutti i centri, anche il nostro
sono stati bersagliati di telefo-
nate e mail. Le domande sono
state le stesse: è vero che è pos-
sibile anche in Italia la feconda-
zione eterologa? Da subito? In
quali tempi? Noi siamo in gra-
do di rispondere a molte do-
mande: come effettuare la pro-
cedura, dove, chi. Ma non pos-
siamo rispondere all’unica do-
manda che a tutti interessa:
quando».

A questa richiesta, almeno
in Toscana - riprende Cima -
non sanno rispondere né i cen-
tri pubblici né quelli privati.
«Subito dopo la sentenza - dice
- come centri toscani ci siamo
riuniti, anche con il consiglio

regionale sanitario. Abbiamo
deciso di tenere un comporta-
mento omogeneo: per questo
prima di attivarci aspetteremo
gli indirizzi del ministero della
Sanità». Questa - sottolinea Ci-
ma - non è una scusa per ritar-
dare una procedura sempre
più richiesta: «L’Asl Versilia ha
anche già stanziato i fondi (co-
spicui) per acquistare l’appa-
recchiatura per la biopsia
sull’embrione: quei test
pre-impianto che dovrebbero
evitare di far sviluppare un fe-
to con patologie. Siamo, in-
somma, all’avanguardia e
pronti a partire con le procedu-
re più avanzate». Ma prima lo
Stato deve mettere in chiaro
questioni fondamentali: la cre-

azione della banca data dei ga-
meti e la sua gestione; la regola-
mentazione delle donazioni:
«Dobbiamo capire quali sono
le persone che possono effet-
tuare le donazioni, se per gli uo-
mini debba essere fissato un
tetto: se le gravidanze avessero
successo, infatti, senza un limi-
te potrebbero nascere decine
di fratellastri». Deve essere
chiarito - prosegue Cima - se la
donazione «di ovociti deve av-
venire dietro compenso. La do-
manda non è retorica, visto che
per arrivare a questo risultato,
nella donna si deve indurre
un’ovulazione multipla, anda-
re in sala operatoria e aspirarle
gli ovociti con una sonda: non
proprio una procedura legge-

ra».
Per garantire che centri pub-

blici e privati in Toscana operi-
no secondo le stesse regole -
annuncia Antonio Panti, vice
presidente del consiglio sanita-
rio regionale - è stato deciso
«di sottoscrivere un “testo uni-
co” della procreazione assisti-
ta. Per avere confini più precisi
entro i quali muoverci, aspet-
tiamo di conoscere, entro me-
tà maggio, le motivazioni della
sentenza della Consulta. Certo
non possiamo impedire a un
centro privato di partire subito
con la procreazione assistita
eterologa (anche perché solo i
privati erano autorizzati a pra-
ticarla prima dell’approvazio-
ne della legge 40, ndr), ma ab-

biamo concordato di aspetta-
re tutti almeno questo manua-
le di regole al quale attenersi».

I centri pubblici, però, insi-
stono per avere una legge pri-
ma di iniziare. Il consiglio sani-
tario regionale punta ancora
più in alto. A intervenire «in
modo pesante sui costi del ser-
vizio (oggi da 200 a 500 euro, in
base alla prestazione) perché
il nostro obiettivo finale è che
questa pratica sia alla portata
di chiunque ne abbia biso-
gno». Soprattutto di chi ne ha
dovuto fare a meno perché
non aveva i soldi per andare
all’estero. Come la ragazza
con il linfoma. Che oggi, inve-
ce, spera. Di nuovo.
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La mia “piccola peste”
che non sarebbe mai nata
Una delle tante “mamme con la valigia” si racconta: «Ci ho pensato molto,
con l'ovulo di una sconosciuta nella pancia non mi ci vedevo. Ma ora sono felice»

◗ FIRENZE

Più pubblico e meno privato.
Con tre grandi centri di riferi-
mento: quello regionale, a
Viareggio. Poi uno ad Arezzo
e uno a Firenze, a Careggi.
Nel giro di un anno, la Tosca-
na potenzierà le strutture per
la procreazione medicamen-
te assistita. Un investimento
di una decina di milioni di eu-
ro, per attrarre sempre più
coppie al di fuori dai propri
confini. Il piano - annuncia il
direttore del dipartimento Sa-
nità della Regione, Valter Gio-
vannini - è tracciato.

Viareggio è già il centro di
eccellenza regionale, con le
sue 20-30 coppie che accedo-
no ogni settimana da tutta
Italia, rispecchiando l’anda-
mento toscano: su circa 5000
procedure di procreazione

assistita effettuate in un anno
in Toscana, circa il 35% viene
da fuori Regione. «Dal prossi-
mo anno - ipotizza Giovanni-
ni - probabilmente questa
percentuale è destinata a cre-
scere. Pur valorizzando la col-
laborazione con i centri priva-
ti accreditati, la politica della
Regione, infatti, è di potenzia-
re il ruolo delle strutture pub-
bliche in considerazione che
la procreazione assistita sta
diventando una procedura
consolidata nel processo del-
le nascite». Circa il 2% dei
bambini nasce, infatti, attra-
verso la fecondazione assisti-
ta ogni anno, sottolinea Gio-
vannini. E questo porta la Re-
gione a decidere di creare un
centro di riferimento per le
tre aree vaste della sanità To-
scana: Viareggio per la Tosca-
na nord (oltre che per tutta la

regione), Careggi a Firenze
per la Toscana centrale e Cor-
tona (Arezzo) per la Toscana
sud.

Il primo grande progetto -
precisa Giovannini - riguarda
proprio Cortona: qui oggi esi-

ste un centro di II livello (con
fecondazione in provetta) pri-
vato convenzionato «ma que-
sta esperienza, entro la fine
dell’anno, sarà diventata pub-
blica. E diventerà un centro
di alta specializzazione di III
livello». A Careggi sarà poten-
ziato il centro di III livello at-
traverso la collaborazione
con l’Asl 10 di Firenze: l’ope-
razione sarà più complessa
perché «stiamo ragionando
in un’ottica di area metropo-
litana che coinvolgerà anche
la zona del circondario Em-
polese. Alla fine avremo un si-
stema regionale di centri di
procreazione assistita con
gradi di specializzazione di-
versa che avrà in questi tre
poli - Viareggio, Firenze,
Arezzo - il proprio riferimen-
to».  (i.b.)
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Le schede delle ventidue strutture

di Cristiana Grasso
◗ PISA

C’è il sole e tanta luce in giardi-
no, brillano i capelli biondi di
Letizia e quelli ancora più bion-
di della “piccola peste”, diciot-
to mesi, la salopette di una mi-
sura più grande, mamma-bab-
bo-bubù-tato, parla e ride, il
cocker dorme beato. Piccola
peste è una bambina bella e
simpatica, come milioni di al-
tre sue coetanee, ma è anche a
suo modo speciale. Perché se
sua madre non avesse combat-
tuto e aggirato la legge organiz-
zando una spedizione in un pa-
ese dell’Est, lei non sarebbe
mai nata. Piccola peste infatti è
stata concepita in “provetta”,
in quel tipo di provetta che
l’Italia ha messo al bando con
la famigerata legge 40 anche se
l’ultima sentenza della Corte
Costituzionale “vieta il divie-
to” e ributta tutto all’aria. Fe-
condazione eterologa si chia-
ma, in questo caso seme del
babbo ma ovocita di una dona-
trice anonima (ma poteva an-
che essere l’inverso), madre
biologica sconosciuta, proba-
bilmente per sempre.

Ogni tanto Letizia, che ha 44
anni ed è una libera professio-
nista piuttosto nota tra Pisa e
provincia, si toglie gli occhiali
scuri per guardarti meglio e
mentre parla, con quegli oc-
chioni azzurri, fa splendere la
sua radiosa storia senza però
ignorare le poche ombre, per-
ché alle altre, alle altre donne
che si troveranno ad affrontare
il suo percorso, non vuole na-
scondere niente. «La cosa più
difficile? Mantenere il segreto.
Con tutti. Persino con i nostri
genitori. Perché non si sa mai,
una parola che sfugge, anche
in buona fede. La nostra scelta
è questa. Viviamo in Italia, per
di più in provincia, ci sono an-
cora troppi pregiudizi. Nostra
figlia deve crescere senza trau-
mi. Per ora abbiamo deciso
che non le diremo mai come è
stata concepita... Poi chissà,

nella vita accadono tante co-
se...».

Un segreto che ormai non
pesa neppure più tanto e a vol-
te fa anche sorridere Letizia e il
suo compagno: «Mi inteneri-
scono e mi fanno sorridere le
zie, le nonne, le amiche, che si
ostinano a trovare somiglianze
tra me e la bambina... Io invece
lo vedo che a me non assomi-
glia mentre somiglia moltissi-
mo a suo padre... Speriamo
che non sia agitata come lui!».

Racconta, Letizia, che ogni
giorno che passa è sempre più
felice di non essersi arresa. Ep-
pure un figlio lo aveva già, avu-
to dall’ex marito, ora è un ado-
lescente e venera la sorellina.
«Ma il mio nuovo compagno
ed io volevano coronare la no-
stra storia di separati con un fi-

glio nostro. Dopo vari tentativi
e una gravidanza andata male
abbiamo pensato di lasciar per-
dere questo sogno, anche per-
ché il tempo che passava non
lasciava davanti a noi troppe
speranze. Per noi l'adozione
non era praticabile perché non
eravamo sposati e non erava-
mo ancora divorziati. Vedevo
che il mio compagno amava
molto i bambini, si intrattene-
va spesso con i piccoli dei no-
stri amici e quando giocava
con loro gli occhi gli si illumi-
navano. Ho sempre pensato
che sarebbe stato un ottimo
padre...».

Un giorno il suo ginecologo
le parla dell'ovodonazione, da
fare fuori dell'Italia perché qui
non era permesso. «Io a quella
parola inorridii, mi sembrava
una forzatura della natura, un
accanimento del figlio a tutti i
costi , e poi io con dentro la
pancia l'ovulo di una scono-
sciuta non mi ci vedevo
proprio… e se avesse avuto
malattie strane? quale donna
poteva donare gli ovuli, qual-
che disperata o sicuramente
dietro pagamento, senza con-
tare poi quanto sarebbe costa-
ta tutta l'operazione…».

Poi però, piano piano, Leti-

zia ci ripensa. «Cominciai a in-
formarmi su Internet, navigai
su tutti i forum di procreazione
assistita, lessi tante storie e ca-
pii che non era poi una cosa co-
sì fuori dal mondo come mi ero
immaginata, anzi per certi
aspetti nell'ovodonazione do-
vevi imbottirti anche meno di
ormoni rispetto a una normale
fecondazione assistita». Letizia
trova la sua strada su un sito
che raccoglie storie di esperien-
ze molto positive avute in una
località dell'Est Europa. Appro-
fondisce, si iscrive e parla con
le altre mamme, poi decide.
«Contattai l'interprete, feci gli
esami per vedere se ero esente
da malattie gravi e se potevo
procedere con l'ovodonazione
e per poter scegliere la donatri-
ce, ho dovuto fare una cura,
ma niente d particolarmente
peso. Il tutto è costato circa cin-
quemila euro, escluso il volo e
il pernottamento di una setti-
mana laggiù».

Non è stato tutto rose e fiori,
le paure sono diverse e ti assal-
gono in ogni momento: «Ma
tutto sommato anche la gravi-
danza è filata liscia, forse per
certi aspetti, essendo più matu-
ra e consapevole, più liscia del-
la prima, quella “normale”.
Tante volte ho pensato che in
Italia con i bravi dottori e pro-
fessionisti che abbiamo sareb-
be stato tutto più semplice, ed
invece per una legge assurda
migliaia di coppie spendono
soldi, si indebitano, prendono
l'aereo, insomma si stressano
per avere un figlio in un paese
straniero». Però Letizia e il suo
compagno ripensano con pia-
cere a quella settimana nell'Est
Europa da dove tutto è partito:
«Ricordiamo tutte le chiese or-
todosse dove abbiamo acceso i
piccoli ceri e pregato per la
buona riuscita del nostro so-
gno. Ci piace pensare che un
Dio ci abbia aiutato. Sappiamo
che una parte di nostra figlia
appartiene a quei posti e che
appena potremo ce la portere-
mo».

In Toscana tre centri pubblici
La Regione investe 10 milioni. Dopo Viareggio strutture anche a Firenze e Cortona

Per l’eterologa ripassi,
aspettiamo la legge
L’ospedale Versilia: noi siamo pronti ma il Parlamento deve risolvere
una serie di questioni pratiche ed etiche. Le coppie costrette ad aspettare

Sono ventidue, in Toscana, i centri
(pubblici e privati) iscritti nel
Registro Nazionale per
Procreazione Medicalmente
Assistita. L’elenco si può consultare
sul nostro sito www.iltirreno.it, con
una serie di schede approfondite,
aggiornate e ufficiali, dell’Istituto

superiore della Sanità.
Sulla pagina Facebook del Tirreno,
invece, è possibile commentare
questo particolare momento della
società italiana dopo la sentenza
della Corte che ha di fatto riaperto
la partita della fecondazione
eterologa.

su www.iltirreno.it

Il centro di procreazione del Versilia

FECONDAZIONE ASSISTITA »DOPO LA SENTENZA DELLA CONSULTA

‘‘
Ho speso 5mila
euro escluso
il volo

e il soggiorno
di una settimana. Certo,
in Italia con i dottori bravi
che abbiamo, sarebbe
stato più semplice

Da chiarire se i figli
possono sapere
il nome del donatore
e se donare è gratis
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